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La riforma è stata ap-
provata e la fusione 
delle cinque Asl ligu-
ri  è  formalmente  

operativa dal 1° gennaio di 
quest’anno. Il percorso per 
passare alla teoria alla prati-
ca, tuttavia, si sta rivelando 
piuttosto accidentato. Tan-
to che una prima bozza di 
piano di riordino delle fun-
zioni che si intendono accor-
pare, messo a punto dall’A-
zienda tutela della salute, 
cui fanno riferimento le vec-
chie Asl e motore dell’opera-
zione di efficientamento, è 
stata respinta al mittente (e 
con toni piuttosto perento-
ri). Tanto che una seconda 
versione è in lavorazione 
proprio in questi ultimi gior-
ni. Tuttavia, a risultare già 
evidente, è che i tempi della 
riforma rischiano di non es-
sere per nulla quelli attesi.

La corrispondenza risale 
ai primi di aprile e vede il di-
rettore generale dell’Area 
Salute e servizi sociali della 
Regione Liguria, Paolo Bor-
don, replicare per iscritto a 
un documento di una cin-
quantina di pagine inviato 
solo pochi giorni prima dai 
vertici di Ats, la super Asl di-
retta  da  Marco  Damonte  
Prioli. Nella cinquanta pagi-
ne di proposta è contenuto 
quello che, agli occhi di Ats, 
è (era) un ragionevole pia-
no di  gestione transitoria 
del disegno, che, nelle inten-
zioni della Regione, attra-
verso la legge 12 del 2025, 
deve eliminare qualsiasi ri-
dondanza  di  funzioni  tra  
quelle che, fino al 2025, era-
no aziende con un elevato 
grado di autonomia gestio-
nale. La finalità è chiara: ta-
gliare dove si può, sopratut-

to negli uffici, e concentra-
re più risorse sulla mission 
principale, cioè la fornitura 
di servizi sanitari di qualità.

Dire, però, non è fare. E la 
prima proposta di Ats, che 
si trova a far da cuscinetto 
tra i desiderata della politi-
ca, trasmessi energicamente 
dal dipartimento Salute, e 
le esigenze delle periferie, 
chiamate in pratica a rein-
ventarsi dopo decenni, cer-
cava di tenere assieme le 
due esigenze. La chiave di 
lettura principale era quel-
la di calare il nuovo assetto 
sulla situazione attuale, che 
la riforma non ha potuto 
cancellare con un colpo di 
penna. In parole povere: al-
le funzioni corrispondono 
persone, e queste svolgono 
delle funzioni. E se è vero 
che l’idea è di accorparle, il 
processo - secondo la visio-
ne delle ex Asl e di Ats - va 
necessariamente fatto per 

gradi. Perché non tutte le fi-
gure dei circa 27 mila lavo-
ratori del comparto in Ligu-
ria possono essere conside-
rate intercambiabili, anzi. 
Ecco quindi che la prima 
bozza aveva tra le chiavi di 
lettura quella di considera-
re le età degli interessati - 
molti sono over 60 - e quin-
di la prospettiva di un pen-
sionamento in tempi non 
troppo lunghi. E la possibili-
tà di far ruotare le professio-
nalità in ruoli compatibili 
con la formazione e percor-
so lavorativo. Tendendo co-
munque a un’organizzazio-
ne molto più leggera, fonda-
ta su un totale di strutture 
capaci di surrogare alle pre-
cedenti attive nelle singole 
Asl, ben più numerose e fra-
stagliate.

La risposta di Bordon, tut-
tavia, non è stata tenera. Se-
condo il direttore di diparti-
mento quello elaborato da 

Ats, in prima battuta, era 
nella sostanza una fotogra-
fia dell’esistente, non in li-
nea con gli obiettivi della ri-
forma e con un «impianto 
che, allo stato, risulta poco 
innovativo e non consente 
di apprezzare in modo pun-
tuale né il reale ridisegno or-
ganizzativo  né  gli  effetti  
operativi attesi in termini 
di accentramento delle fun-
zioni e recupero di efficien-
za».

Nella medesima lettera, 
che risale al 4 aprile, Bor-
don ha  chiesto  l’invio  di  
una nuova proposta «entro 
10 giorni», affinché sia valu-

tata dalla Cabina di regia, 
vale a dire l’organismo de-
putato a gestire il riordino e 
composto dall’assessore li-
gure alla Sanità Massimo Ni-
colò, dagli stessi Bordon e 
Damonte Prioli, oltre a quel-
li dell’Azienda ospedaliera 
metropolitana,  diretta  da  
Monica Calamai, dai rap-
presentanti  dell’ospedale  
Gaslini e dal vertice di Ligu-
ria Salute. Quest’ultimo è 
vacante da quando, agli ini-
zi di marzo, l’uomo voluto 
alla guida dell’ex Alisa, e 
uno dei punti di riferimento 
della riforma, ha salutato la 
Liguria - era stato nominato 

solo il 24 dicembre scorso - 
accettando un incarico in 
Veneto come direttore gene-
rale dell’Ulss 2 Marca Trevi-
giana. Un avvicendamento 
lampo di una figura chiave 
che non ha certo agevolato 
il percorso.

Tra gli obiettivi fissati dal-
la parte politica, e trasmessi 
da Bordon, c’è in primis - re-
cita ancora la lettera del di-
rettore generale - «il recupe-
ro di risorse umane conse-
guibile per ciascuna attivi-
tà, in conseguenza del nuo-
vo modello organizzativo». 
Secondo indiscrezioni il tar-
get di personale da recupe-
rare ruoterebbe attorno al 
migliaio di unità. E in tempi 
rapidi.

La partita è ancora aper-
tissima. E mentre la “base” 
inizia ad alzare i toni (si ve-
da la comunicazione sinda-
cale riportata a centro pagi-
na ndr), l’ente di piazza De 
Ferrari, in una nota, si dice 
fiducioso di riuscire a trova-
re una soluzione. «Regione 
Liguria precisa che i lavori 
sono tuttora in corso. Il pri-
mo documento a cui si fa ri-
ferimento non costituiva un 
vero e proprio progetto di 
revisione, ma un testo preli-
minare sottoposto all’atten-
zione del dipartimento Salu-
te per una prima valutazio-
ne. Eventuali sviluppi saran-
no  comunicati  quando  il  
percorso  sarà  più  defini-
to».—
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Riforma della sanità,
tensione in Liguria
Bocciata la proposta
stilata dalla super Asl
La Regione respinge il progetto per recuperare personale
«Non accentra abbastanza». Allo studio la nuova versione

dalla prima pagina

Ma davvero non salvi pro-
prio niente? Oh, sì, in un atti-
mo riuscire a salvarsi dalla 
ressa turistica e passeggiare 
in gioiosa luce nella collina 
di Righi, trovare una panchi-
na al sole, aprire un libro e 
tranquillamente filosofare.

La Serena non è quella che 
si dice un campione sociologi-
co attendibile, è arrivata a Ge-
nova da una città universita-
ria di gran prestigio, ricca di 
socialità e di cospicue occa-
sioni culturali e di buon uso 
del tempo libero, di servizi 
che funzionano a dovere, pri-

ma in Italia nella classifica 
mondiale delle città dove si 
vive  felicemente;  Genova  
non è facile per nessuno, per 
me lo è ma io sono un caso cli-
nico, figuriamoci per uno stu-
dente fuori sede, dunque non 
fa testo. O sì? beh, un po’ di si-
curo. Genova non è un posto 
per giovani, quello ce lo ripe-
tiamo da qualche decennio, 
salvo restare fedeli allo stra-
potere di una gerontocrazia 
oligarchica che quando pen-
sa ai giovani lo fa per trovare 
il modo di non farli nuocere 
allo stato perenne delle cose.

Eppure qualcosa sta succe-
dendo, ci sono anche buone 

notizie. C’è un Teatro Nazio-
nale che passo dopo passo si 
sta riprendendo il ruolo che 
gli è di dovere, essere un cen-
tro di animazione culturale, 
le sue poltrone non sono più 
quelle adatte ad appisolarci-
si, ma a prestare attenzione, 
a percuotere fantasia e biso-
gno di gioire dell’inaspetta-
to, desiderio di portarsi a ca-
sa qualcosa di ineffabile e ec-
citante alla veglia, all’attesa 
di partecipare di un esperi-
mento di vitalità, che questo 
è il teatro e questa la sua ra-
gione sociale. Ora si è armato 
di una Junior Director, Prin-
cess  Bangura,  ventottenne  

nata in Sierra Leone e cittadi-
na olandese, un’importante e 
talentuosa artista e autrice, il 
compito che le è assegnato lo 
dice  lei,  “voglio  inventare  
una casa dei giovani assieme 
a tutta la città”. Staremo a ve-
dere speranzosi che i suoi coe-
tanei faranno qualcosa di più 
importante e più bello che 
starsene a vedere come va. 

C’è stato un tempo, ormai 
mezzo secolo fa che il teatro 
di Genova è stato percussore 
di vita, di iniziativa parteci-
pativa, di idee da cogliere e 
farsene ricchezza collettiva; 
allora i giovani non erano mi-
noranza ma promettenza del-

la  Repubblica,  ho  ricordi  
struggenti di come il teatro di 
Ivo Chiesa mi venisse incon-
tro per le strade, per i ghetti 
della periferia, per i teatrini 
della provincia, e non dimen-
tico il debito che devo alla 
sua forza formativa, alla gio-
iosa provocazione che ha fat-
to di me ragazzo un adulto re-
sistente alla banalità e all’as-
sopimento. 

Bentornato dunque, e, ne 
sono certo, anche a nome del-
la Serena. E, se fosse stata in 
città, una bella notizia per la 
Serena è stata anche la gran 
festa di piazza Matteotti dei 
giorni scorsi. Parlano di ven-
timila ragazzi, il ché vuol pur 
dire che esistono e non sono 
una minoranza così esanime, 
ma basta dar loro la possibili-

tà di esistere nella città; si so-
no incontrati entusiasti per 
della musica che a me fa rizza-
re i peli, ma questo non signi-
fica nulla, nel suo genere era 
roba di alto livello e questo in-
vece vuol dire qualcosa. L’al-
tro giorno non era capodan-
no e nessun’altra festa co-
mandata, era solo far festa e 
mai come in questi giorni i ra-
gazzi ne hanno bisogno co-
me il pane di inviti a far festa; 
la tremenda realtà quotidia-
na è sempre lì, i ragazzi non 
sono degli idioti, come si go-
de supporre nel giro della ge-
rontocrazia, e non lo dimenti-
cano, se la vivono sulla loro 
ancor  tenera  pelle.  Anche  
questo è un bel segno, una 
bella novità, sperabilmente 
un bell’inizio. —
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Un’infermiera trasporta un paziente all’ospedale Galliera

Gerontocrazia e disincanto si fanno più in là
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